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@i studi che vogliano appor- 
tare qualche nuova conoscenza 
al panorama agrario del Lazio del 
Seicento debbono circoscrivere 
entro limiti alquanto ristretti cia- 
scuna indagine; solo in un se- 
condo momento, quando le zo- 
ne indagate costituiscano nella 
loro estensione complessiva una 
pur piccola, ma definita regione, 
si potranno dare ai dati e alle ci- 
fre raccolte un significato e una 
portata più ampia. Lo studio av- 
viato prende pertanto in esame 
solo una piccola regione il cui 
nucleo è dato dai monti Cimini 
e dal lago di Vico: la delimitazio- 
ne dei confini è in realtà piutto- 
sto incerta, ma questo sembra un 
elemento di scarsa importanza 
dato che il paesaggio agrario fis- 
sa di per sé, col suo variare, i 
confini naturali da considerare. 

La storia agraria di questa re- 
gione ricalca quella del Lazio in 
generale e riflette per il secolo 
considerato una crisi riferibile in 
pratica a tutta la penisola. 

Tra la fine del secolo XVI e 
la prima metà del XVII i beni 
fondiari cessano di essere reddi- 
tizi: ciò nonostante i capitali non 
prendono altra destinazione (al- 
la crisi dell'agricoltura si accom- 
pagna fatalmente, in una socie- 
tà a carattere fondamentalmen- 
te agrario, una fase negativa della 
vita commerciale e industriale), 
ma continuano ad essere investi- 
ti nella terra - a parte quelli che 
vengono investiti nell'acquisto 
di uffici che servono a rafforza- 
re la posizione dei proprietari -; 
cessano però i tentativi di boni- 
ficare zone malsane o di valoriz- 
zarne altre malridotte (ad es. be- 

ni ecclesiastici), operazioni che 
nell'ottica dei proprietari sono 
solo costose e rischiose. 

Se nel corso del secolo pre- 
cedente il rialzo dei prezzi e la 
espansione demografica aveva- 
no determinato l'ampliamento 
delle superfici coltivate a cerea- 
li, con la conseguente contrazio- 
ne degli spazi dedicati all'alleva- 
mento degli animali, in questo 
secolo si assiste al processo in- 
verso: soprattutto nelle zone pia- 
neggianti dell'Italia centrale e 
meridionale si riaffermano pro- 
gressivamente il sistema agrario 
a "campi ed erba" - per usare le 
parole di Sereni - e le grandi 
estensioni a pascolo brado: se- 
condo le stime dello stesso 
Sereni', nell'agro romano, in 
quest'epoca, "non più di un de- 
cimo della superficie complessi- 
va viene seminato, mentre i re- 
stanti nove decimi sono ridotti 
a pascolo"; laddove poi il feno- 
meno della chiusura dei campi, 
per vastità di dimensioni, aggra- 
va sensibilmente anche le con- 
dizioni del piccolo allevamento: 
questo, in generale espansione, 
ricorre al pascolo nel bosco, ele- 
mento quest'ultimo che concor- 
re a caratterizzare stabilmente il 
paesaggio della zona che pren- 
diamo in esame nel suo progres- 
sivo inselvatichirsi. Proprio l'e- 
spandersi dell'allevamento (lad- 
dove non viene ottenuto attra- 
verso la creazione di prati artifi- 
ciali) testimonia l'immiserirsi e 
l'insterilirsi del mondo agricolo; 
Sa difficoltà e la scarsa conve- 
nienza di creare buone colture 
spingono i proprietari verso que- 
sta attività, che richiede minore 
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mano d'opera (siamo in periodo 
di contrazione demografica) ed 
i cui proventi, se accompagnati 
alla sempre crescente mole di 
servizi che i signori si arrogano, 
restano al livello di quelli dei pe- 
riodi precedenti. , 

Se i proprietari sono in gra- 
do di trarre vantaggio anche dal 
crescente ricorso all'allevamen- 
to, la massa dei contadini si de- 
ve invece abbassare a un tipo di 
vita estremamente aleatorio, con 
il conseguente venir meno per 
essa di qualunque disponibilità 
finanziaria e la perdita della fun- 
zione di promozione, sia pure in- 
diretta, di una classe di consuma- 
tori cittadini più vasta della sola 
corte del signore; l'assenza dei 
contadini e dei cittadini impove- 
riti dalla vita di mercato, sul qua- 
le non possono più immettere 
quei pur pochi denari, fa sì che 
la crisi del commercio e dell'in- 
dustria (1619.22) da normale cri- 
si ciclica si trasformi, in assenza 
di un'economia agricola sana e 
vitale, in crisi strutturale. 

In questo panorama di "ri- 
feudalizzazione", tanto più evi- 
dente in terre come quelle di cui 
ci occupiamo, tradizionalmente 
abituate ad un ampio sfruttamen- 
to pastorale e ad una più limita- 
ta messa a coltura, con conse- 
guente endemica miseria della 
classe contadina, il contrasto 
economico e sociale tra questa 
classe e quelle dei proprietari 
può essere simboleggiato dalle 
fastose ville all'italiana, che si 
moltiplicano in tutta l'età della 
controriforma, sottraendo - per 
dirla ancora una volta col 
Sereni2 - "linfe vitali alle campa- 

gne circostanti" e contribuendo 
"all'ulteriore disgregazione di un 
paesaggio agrario degradato" 

Se la concentrazione della 
proprietà latifondistica è un fat- 
to certo, piuttosto scarse sono 
invece le conoscenze dei tipi e 
delle varietà di colture riscontra- 
bili nell'Italia centrale nel corso 
del periodo considerato; le infor- 
mazioni che a proposito si pos- 
sono ricavare dagli studi già ef- 
fettuati sono estremamente ge- 
neriche e non illuminano nè sul- 
l'estensione, nè sulla distribuzio- 
ne, nè sulla dinamica delle diver- 
se colture: di qui la necessità di 
rivolgere l'indagine alla docu- 
mentazione d'archivio, ed in 
particolare ai catasti, da cui si 
può desumere non solo il nume- 
ro di privati cittadini che aveva- 
no proprietà immobiliari, ma an- 
che la distribuzione di queste e 
soprattutto dati sui tipi di colti- 
vazione praticati nella regione, 
sull'estensione delle "pezze di 
terra", sulla quantità di locali ru- 
stici utilizzati per fini agricoli, sul 
numero delle abitazioni e dei po- 
deri dotati di case rurali. In con- 
clusione si può affermare che an- 
che nel Lazio, come nel resto 
della penisola, la coltura più dif- 
fusa resta nel '600 quella dei ce- 
reali tradizionali (frumento in 
primo luogo, e poi segale, mi- 
glio, panico, avena, utilizzati per 
sostituire il frumento nell'ali- 
mentazione umana nelle zone e 
nei momenti di più basso teno- 
re di vita); manca invece notizia 
di colture maidiche apprezzabi- 
li, altrove (provincie venete, 
lombarde, emiliane) in via di cre- 
scente affermazione e destinate 

a modificare sensibilmente il re- 
gime alimentare delle classi me- 
no abbienti (soprattutto in con- 
comitanza con le impennate dei 
generi frumentari); anche per 
quanto riguarda la risicoltura ab- 
biamo solo notizia di una gene- 
rale contrazione avvenuta nel 
Sud della penisola: si può però 
ragionevoln~ente arguirne che 
tale coltura non si estenda nep- 
pure nel Lazio. D'altra parte il da- 
to centrale della regione che an- 
diamo indagando è proprio quel 
fenomeno di contrazione delle 
aree destinate alla coltivazione (o 
quanto meno lo sfruttamento 
sempre più scarso e peggiore di 
esse) con la contemporanea riaf- 
fermazione del sistema a "cam- 
pi ed erba" e l'estensione delle 
superfici a pascolo brado, che 
darà luogo al progressivo infit- 
tirsi della vegetazione spontanea 
silvana, preludio alla maremma. 

Difficile è stabilire i livelli di 
produzione agricola della nostra 
zona sulla base delle notizie di 
esportazioni avvenute dallo Sta- 
to della Chiesa, perchè sappiamo 
con certezza che, se anche la 
produzione del Lazio fosse sta- 
ta estremamente bassa, I'avreb- 
be potuta compensare ampia- 
mente quella alta dell'Emilia e 
delle Marche: sappiamo però an- 
che (da un'indagine del 
Delumeau3) che ancora alle so- 
glie del secolo XVII le zone in- 
torno a Roma erano fertili e 
sfruttate dal punto di vista della 
coltivazione. 

Certo nel corso del Seicen- 
to la situazione dell'agricoltura 
va peggiorando, non sorretta co- 
m'è che da saltuari provvedi- 
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menti della Curia Romana: il pa- 
norama, a detta degli osservato- 
ri Veneziani di fine secolo, è 
quello di un territorio in gran 
parte incolto sia per mancanza di 
uomini e di animali da lavoro, sia 
per la grettezza dei proprietari 
fondiari, tesi ad estendere i loro 
patrimoni latifondistici e nel qua- 
le fa la sua immancabile compar- 
sa anche il fenomeno del ban- 
ditismo. 

I1 generale arretramento 
delle strutture agronomico- 
economiche della regione, oltre 
che con il mutare del rapporto 
cerealicoltura-pastorizia a sfavo- 
re della prima, va anche messo 
in relazione con altri elementi, 
quali I'impaludamento di vasti 
territori e la malaria che conse- 
guentemente si diffonde, spopo- 
lando intere zone; la improdut- 
tività della concentrazione del- 
la proprietà fondiaria, che spe- 
gne l'iniziativa delle classi rura- 
li, è anche fattore di un regres- 
so tecnico, perchè alla coltura in- 
tensiva Tntepone quella estensi- 
va, ricorrendo di rado e in mi- 
sura irrisoria alle concimazioni e 
adottando rotazioni agrarie 
spossanti. 

In questo regredire della 
prassi agronomica, anche la pro- 
duzione foraggera, fase fonda- 
mentale in una sana catena di av- 
vicendamenti colturali, assume 
sempre piu carattere spontaneo: 
mancano però dati precisi, come 
anche mancano notizie in meri- 
to alle coltivazioni arboree, alla 
viticoltura e all'olivicoltura, che 
però si può presumere fossero in 
relativo regresso, per analogia 
con i dati della fine del Cin- 
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Archivio di Stato Roma: Catasto Gregoriano - Lubriano. Mappe dei terreni con i 
nomi dei proprietari (Archivio fot. ccbc n.  809). 

quecento. 
Estremamente difficile è in- 

fine stabilire dati attendibili in- 
torno ai rendimenti agronomici 
della zona: pare comunque che 
il rendimento medio debba es- 
sere riconosciuto assai basso, e 
non tanto, come sostiene il 
Braude14, per il clima che ab- 
bassa la redditività del suolo me- 
diterraneo in genere, quanto per 
le insufficienze della dottrina 
agraria, per la mancanza di mezzi 
capitalistici e di capacità impren- 
ditoriali, per la improduttività 

della proprietà latifondistica e, 
certamente non ultime, per le vi- 
cissitudini politiche e militari. 
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